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Mard. A’piedi tuol.,

e [fuer. Sorgi amico fedel . Su quefto Soglio

A me fecondo oggi veder ti voglio.

Del Popol tuo la vita a te confegno,

Tu 1l Re falval‘u, or cuftodifci 1] RLbuu.

Spofa? Se mai non bafta

- Quanto fin’ or 0pral

Parla , da te dipende, e I’ otterrai .
Effer. Inunmare di grazie si profondo

Pitt me ftefla non trovo, ¢ mi confondo .

So ben 5 che qual io fono,

E’ tuo libero dono ;

E che del Popol mio tutte le vocis

Che per te viveranno

La tna Clemcnza ogn’or efalteranno.
eAffuer. S1, ma vocrho o Regina

(L, POPOLO DI GIUDA

LIBERATO DALLA MORTE
PER INTERCESSIONE

DELLA REGI

ESTER

COMPONIMENO SACRO PER MTUSICA

La gran virtil ; che a te {plende d° intorno s

Pubblica in queﬁo giorno :
E col mio vafto Impero
Ne refti ammirator il Mondo intero .

C 0 R0

Glir alti preg gi, o Douna forte
Che ti i plcndono d’i intorno
Dove nafce, ¢ muore il glorno
Abblian vivo plaufoogn’ or .
£ con giubbilo feftivo
Sempre cantl, or quelti , or quello 5

Che del PopoI d’ Ilraello
Sei la gloria, e fei I’ onor. A |
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PARTE PRIMA:

INTERLOCUTORI ‘ia

tl
ASSUERO Re di Perfa. \ [ Eft. PAdre...'..

ik

M‘ard Perdona: untempo a me convenne
ESTER fua Spofa mchlarata Regina , € cre- ; S\'grato e dolce nom‘;
duta ﬁ"ha di ' ! - Or del temuto Soglio d’ Affuero
A ' L’ invidiata compagna ,
MARDOCHEO ruo Z}O pate.l‘no s A Ci.'ll tutta Ja Perﬁa omal S lncluna
AMANNO Principe, favorito d’Affuero., Perde di Figlia il nome
pepfavorito I'Aflu , - All’ incontro di quellodi Regina.
TARSE uno de’Configlieri Reali. Eft. Padre m’ offendi . Io fono
: ; Qual fui fin’or, enon m’ abbqoha. il Trono. ,

Sin ch’ io viva , perche cosi mi piace ,
| Padre ti cls iamerd . Soffrilo in pace .,
/ sgin 3 Mard. Al genio tuo fovrano, al tuo volere
L’ azione fi rapprefenta nella Citta di S”f“ . Oppormlgnon faprel ) né dal mio core
: ' Depor giammai il mio paterno amore .
Ma d’ inutil contefa
Tempo or quefto non ¢&. Del tuo Conforte

Poesia di G. N. C. : _ Si medita la morte .

Di Tare > € Bagatan primi Cuftodi

Non m’¢ ignoto il difegno. A te conviene
A GI’empj manifeftar, ed al tuo Spofo
. . . s La vita aflicurar, ed il ripofo . ’
Mufica del Sig. Antonio Sacchini, Ep. Biarus Digh ohe ekt 3P
Mard. Ogn’indugio & fatal. Vanne mia figlia,
f Non paventar ; un Padre ti configlia .
Il Monarca ¢ gia falvo. Altro non refta

Tutto cio , chenon confronta col [acro TeSto, li Per libero vedermi d’ ogn’affanno »

8" intenda fatto per puro abbellimento della Poe- Che un nemico placar nel fiero Amanno;
Ma ch’ eimi veda poi

s, ¢ comodo dells Mufica  bIMUSIOA® MARCELLO < ) | oo aiads Teed
. g ronpoTonmermanca] ™ Ijuﬂ]bl]e non ¢ . Giudeo fon’io,
2|uB..3058 |2 | et W A 8 :
g w 11 mio dever fola governa, e regge .
o > | A 2
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No che non- & I orgoglio} So . che delufo {degno
Quelloyehe mi conliglia,] A preparar s’ affretta

N¢ con altere ciglia

: La pilt crudel vendetta ,
Contendo altrui I’ onor .

Ma non mi did terror.

(eAman. Dunque de’ rel Cultodi

St conferma il delitto 2
Tarfe Non furo appena da’ fuoi lacci avvinti,
~ Che di lor fellonla furoi convinti .
edman. Qui perd non s’arrefta, amico Tarfle ,
Del Sovrano lo fdegno.
Vive fra noi dlfperio s com’ &€ noto ,
11 Popolo di Ginda.
Qual perche {i governa
Con rito', e Iﬂggc oppolta
Delle genti al coftume ,
E temerario ardifce
Al fovrano comando ufar difprezzo;
Potendo baldanzofo Turbar I’ altrui ripofo ,
Pria che fpiri I’ Adar , vuole Affuero,
Che fenza rifpettar etade s e feflo
Eftinto cada dentro un giorno ifteflo.
Prendi; fu quefto foglio
E’ la mente real . Tua cura fia,
Ch’ a Satrapi del Regno
Il gran Decreto non rimanga ignoto .
Appefo in Sufa intanto
Leggafi il nuovo Editto,
E il Popolo ribelle refti afflitto .
Zar. Che forfe fconfigliato .
edm. Pill ron cercar; ma faggio t r'lmmeuta,
Che Ia gloria fi perde
Qualor fi prenda a efaminar I’ Impero
Vanne dunque felice. Tar. Efeguird Tacendo.
Am. Soxtc non mi tradu', poiche¢ mi vedi
Di mia grandezza giunto al grado eﬂ;rcmo.
E fe al fin , come ipero, ;
il Supubo Gludeo Po-

D’un ubbidir fincero 5 .

Potrd vedere oppreflo o

Non avrd che teiner. Arbitro fono

Del Monarca , e del Regno,

E.a foftenere il pondo

( Frutto de’ miei fudori )

Giunfi ful Soglio a comparir fecondo .
Chi pallido trema [ncognita face

Al nome di morte, Ha feco I’andace,

Invano la forte Che a fegno fublime

Accnfa infedel . Lo Scorta fedel.
r/f[ﬁu’ro Oh quanto ¢ mal ficura

De’ Regnanttda vita !

Un (,u[lodc ribelle ,

Un Duce di reguar fpeflo ambiziofo.-

Stimoli fon d’ affanno

Del Monarca al ripofo :

E fe opportuna s oh Dio! .

La SpO{a non . g]unﬂE'l !

Degli empj ad ilvelar I’ ocenlta ti‘ama,

Un nuovo Re la Perfia oggl vedea .

Ma non ‘permife il Cielo

Cosl barbaro fcempio » € wolle gacora 5

Che quefte 5. &h’ io refpiro , am‘e vitali

- Fofler. dela «Conforte | : 1 °CY /
Un generofo doho j 3154 ' M0
E I’ opra del'fuo core - s(T
Impegnafle pér Jei tutto il 'mio :?jnore &2 SasM

Sol per lei, clt(_ ?ita, e Regno
Generafa oggi mi rende ,
E’ giuftizia , fe s’ accende
Tutto 1l foco del mio cor.

Del trionfo della monteir

« Net paffato mio periglio -
-‘Ho placer, che 1l {po bel CIgho
Mi rivegga debitor ...

?w*. 1l Decreto fatgl pubbhco in Sufa
A3 Tute



Tutto commofle il Popolo Giudeo .

Scena cosi funefta

Tenerezza rifveglia .

Chi geme , chi delira,

E di cenere afperfo,

In abito negletto

Afforda il Ciel, mentre percuote il petto.
Delle Madri dolenti

Al gran ﬁngultl {pefii

1 pangolettl figli ‘
Ignari del perche , plangono anch’ efli.
Mifero Mardocheo ! 1l frutto & quefto
Di delufa ambizion. Non & Afluero

11 tno maggior tiranno ,

Ma Pira & fol del tuo nemico Amanno .
Efter . . .. . lo pur rammento ,

Che di queft’ infelice

E’ figlia ancor ! Or dunque a Jei fi vada
Il nemico a fvelar . Del Padre intenda
11 periglio fatale , e lo difenda .

E’ troppo barbaro Lc fteffe orribili
Quel , che non fente Belve feroci
Pieta d’an mifero, Allor ¢che afcoltano
D’ un innocente | Languide voci ,
Coftretto a gemere Par che fofpendano
Dall’ empieta . La crudelea .

Mard, Sommo Slgnor 5 al cul poﬂ'entc braccio

Chi refifta non v’ 8. Deh ! s’a te piace
Ifraello falvar de’ fuoi nemici

Da]l’ infano furore ,

FE’ in tuo poter, gmﬁ;ﬁimo Signore .
Tu, che i penfieri afcofi ,

Ed i moti del'cor chiari in me vedi ,
Sal’s che non fu defio

Di gloria vanas. o ftimolo fuperbo »

AID orgogliofo Aman negar I’ omaggio 5

Ma

Ma fu timor di trasferir nell’uomo

In quell’ offequio mio,

Cid che dovuto ¢ folo a te ; mio Dio.
Che fe creduto aveffi

Diverfo il tno voler , veduto avrefti 5
A un fol de’cenni tuol »

Me proftrato baciar i piedi fuot .
Pietd, Signor, pieta del Popol tno,
Or che delufo fdegno+

Con avida vendetta ,

- Di perderlo s affretta .

Della tua Parte , oh Dio!

Dall' Egitto redenta ,

Deh ! ti fovvenga ancor: onde¢ non piaccia
Al tuo Paterno amor vedere eftinte

Tante voci divote ,

che d’ ogni tema libere 5 e di affinno
L’opre del tno gran Nome efalteranno .

Placa Signor , mio Dio,|Deh generofo ancora
I giufti fdegni tuoiy
E quefto pianto mio
Muova la tua pietd.
Zar. Ed & pubblico in Sufa

Perdona il noftro errorey
E a nuova wvita allora
Ogn’ alma tornera .

Quanto efpofi o Regina . Il Popol tuttoy
Che- inconfolabil geme ,

Defta pieta , reca terrore infieme .

1l tuo favor, gran Donna ,

1l gran Decreto rivocar potrebbe .

Efl. Ah! che far poffo oh Dio! T’ ¢ forfe ignoto

Il divieto real, che non chiamato
Veruno ardifca prefentarfi al Trono 2

E s’ al reo I’ aurea verga non fi ftende
Per fottrarfi alla morte

Grado, Seflo, o favor invan 8 attende §
Ritorna al Padre , e digli,

Dal faggio fuo configlio : '
iy A 4 . Che
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—lr Che il fuo dipende, e il mio fatal periglio .

! Tar. Ad ubbidir fon pronto .

Efh Mio Dio, mio Benie 5 ¢ mio Signor, tu fo;o
La tua mifera ancella
‘ Puoi foltenere in quefto
Ultimo al viver fuo giorno funetto.
So . che le tuc promeile
Mai non vennero_men. So che I’ errore
Di venerar le Deita {ognate
" 11 Popol tuo ridufle
De’ nemici in poter. Chil'tio rlgorc
E’ ginftiflimo ancor . Ma fe di fpeme
E di pieta per lul ombra vi relta,
Fa, che al mifero bafti
Dalla fua fervith vederfi oppreflos,
E piangendo P error , toral in fe fteflo.
Deh ! non fia, che trionfi delle genti
g empld iuperl‘rlzmn » reltando eﬁmto
Chi del celefte impero
Te gran Nume confefla y unico, e vero .

‘Ah ! fe tu fdegni ancora/Se il noftrofallo chiede,
Una dolente ﬁgha 3 Ch’ il reo la vitarenda ,
Signor, chimi conﬁgha »| Solo perme s’accenda,
Chi toglie al viver mio] O Padrey il tuo rigor .
1i palido timor? '

Tar. Del tuo Padre, o Regina,

o ti reco il Conﬁgllo
Da quella legge , ei dice,
Ch’ a morte tutto 1l Popolo condanna’,
| Tu libera non fei. Ondc fe morir deiy
Convien morir da forte,
E fuperar I’ orrore della morte .
Eft. Inteli, ubbidird; a lui ritorna,
E gli foggiungl intanto,
(Jhe {O{-p\,ﬂdcll} dolore, ed il fuo pianto.
Tar.. O magnanima Douna , o Invitta fede,
| . Come

Come lieta al periglio affretta il piedes
Ma . .. giunge Mardocheo ,
E riveftito a lutto , Ha feco il Popol tutto .
Mardocheo , ti confola; il tuo configlio
D’ efeguire promife
La gran Donna real con lieto ciglio -
Quindi ti priega intanto
A fofpender il duolo, ed il tuo pianto .

Mard. Tarfe, quella pietd , ch’ in te difcopre
Per me compenfi il Cielo. ;

Tar. L anima rafficura ,

Poiché quella {ventura,

Ch’ all’ ultimo de’ mali il corfo avanza
Suol divenir principio di fperanza .
Io parto. Amico , il tno dolore,
Trovi, come desio, forte migliore.

May. Per la noftra falvezza Popo!o udiiti ormat
Efter quanto promife. A te conviene _
La grand’ opra complr . Al Cielo adungue
(m.lngan le noftre voci s E finche la fuprema
l_’letlde non fi defti,

Il noftro cor di fofpirar non refti.

Coro di Ebrei .

Quefta miferia noftra,
Gran Dio d’ Abram rimira,
Odi, ch’oghun folpira ,
E vinto dal dolore
Deteita il propsio errore 3
Che {e punirlo voi , '
Sia degli {degnl tuol
Miniftra dura , e forte
La noftra fervitll, ma non lamorte,

Fine della prima Parte .
) PAR-
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_l : PARTE SECONDA. Leggi o Tarfe gli Annali; e alla memoria

eAmaan. D EL vafto Regno alle Provincie cftreme
Pubblico ormai fi refe
Degli Ebrel il diftino .
Il termine prefiflo
Manca folo a compir il mio difegno.
Quel fuperbe Giudeo
Della {fua vita a prezzo,
11 piacer pagherd del fuo difprezzo.
La fua folle baldanza
Al termine s’ avanza
Ma pago non fon’ io,
Se di coftui Ia vita
Libera non fi rende al voler mio.
Oggi fi chieda al Soglio ,
Arbitro ancor di quefta effer io voglio.
Allor vedrd ..... Mache vedrd ? ..... Infelice !
Quel fuo filenzio s oh Stelle!
Quel fuo volto ficuro.....
Quel non vederlo..... oh Dei !
Supplice 2’ piedi mici 5
Un tumulto nel core,
Mi defta a tutte I’ ore ,
Si fiero 5 e cosi forte,
Che I’ agonle mi fa provar di morte .
Ah! ¢k’ un ombra ho fempre d’ intorno 3
Che minaccia furorc, e {pavento:
Nel mio coreun palpito fento,
N¢ fo dir, fe/di fpemes o timor .
Or m’adiros or placldotorno,
Mi confolos m’ acquieto, e fofplro,
E penfando ; dovunque m’ aggiro ,
11 rimorfo ritrove s e I’ orror .
A fJuer. Per diflipar mille nojofc cure ,
Ch’ al mio fpirto contendono il ripofo .
Leggi

Torni de’cafi ogai paffata ‘iftoria.
Tarfe. Ubbidifco, o Signor. legge.
53 Due gran Cuﬂ:odx,
s Ch’ infidiaron la vita
»» Al Monarca Affuero
s« Di fellonia convinti
»; Caddero alfin al lor fupplizio eftinti «
» 1l fier difegno, e reo, '
o Scoperfe Mardocheo .
eAffuer. Di tanta fede
Qual premio , € qual onore
Confegul Mardocheo per fua mercede 2
Tarfe. Nulla Signor.
eA[fJuer. Nell’ Atrio chi fi trova?
Tarfe. Amanno fol .
eA(fuer. Digliche venga... Amanno?
Aun fuddito fedel 5 per fargli onore
Il Re che far potrebbe ?
aAman. ( Queft’ onor certamente a me fi debbe).
11 fuddito ch’ il Re premiar desia
Con un diftinto onore ,
Della Stola Regal coprir fi dee,
Indi fopra deftiero
Colla fella del Re convien ¢h’ afcenda
Cinto di ferto il crine .
Un Principedel Soglio. e fia il maggiore,
11 deftriero conduca, e ad alta voce.
Speflo ripeta: Il Re noftro Signore
Quetlti diftingne , e con s fatto onore,
eAfJuer. Sollécito 1a Stola, ed il Deftriero
Prendi ; ed a Mardocheo
Oggi farai quanto fin’or dicefti.
Guarda, ch’ inadempito
Un punto fol non refti .

Parti; non pib dimore, m *intendefti. 24
G-
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Se cangl fue vicende

12

“ Tarfe. Oh forte ! oh Ciel ! ocaf'owvcntumf'o

e.Aj]‘uer. Sieguilo o Tarfe ancor, € cautoofferva
.Se il mio cenno follecitos’adempia ; -

E s’ un intiero lume
Renda la pompa adorna,
E di tutto fedel nunzio ritorna
Oh guanto, e qual placere
Recaa chi regna, un‘atto di dovere !
Dal 'labbro appena ufcito il cenno mio,
Sentl tornar queft’alma ;
La perduta fua calma .
Poiché¢ di tanto onor era ben degno,
Chi ferbare mi feppe > e vita, e regnos
Del valor di fe co[’cantc )
Quand’ e premlo 1l regio onore 3
Divien gloria del Regunante, ;
E del Trono lo fplendor .
No non dona quella mano,
Se 1 tefori non apprezza,
Che del dono Ja grandezza
Torna {empre al donator.

Ta/fc’ Della pompa fuperba

Nel ripenfare all’ improvvifa fcena

Non e certo il mio core

Se il piager lo {orprefe, o lo flupore
Dal fuo nemico fteflo

A trionfag condotto

Oggi veder chi gia languiva oppreffo
Senza arcano noa e. Nel grand’ evento
Chiaro fembra che il Cielo

Nell’idea fua profonda

Un prodigio maggior ancor nafconda.
Ah! ch’ improvvifo “affanno -

Per te mi fa tremar mifero Amanno.
Lo dicaomai quel forte

Inftabile -Ia forte, Ridotto a palpitar.
| R

' Ravvivano il mio cor , muovono il picde

_ .
Dal genio de! Regnante § E ogn’un di lor contende
Odio , efavor dtpcnde, La glorla di regnar, -

Mard. Ecco, depolto omal il regio onore.

Ritorno al primo ufficio , 0 mio Signore,
Nel trionfo gloriofo
Del nemico inumano
Ravvifo ognor la tua poflente mano.
Ed allora ch’io tento
Ricercarne il miftero si profondo 5
Gelo per lo ftupore, e mi confondos
Di tua clemenza al Trono,
Che fian giunte mie voci /
M afﬁcura la fpeme,
Che mi raplfce il cor, e del mio lutto
Quello ch’ ammiro inafpettato frutto.
Ma poiche¢ di pietade 1l tuo gran fonte
Scuopre si chiara, ed inecfaufta vena,
Soffri ¢h’io chieda ancor de’miel nemig}
Moderato il furor, ma fenza pena.
Pace chiede, ¢ pace afpetta
Umiliato il noftro core ,
Senza un’ ombra di vendetta g
Senza un’ombra di livor .
' L&) paffato afpro tormento
A purgare 1l noftro errore
Bafti {olo lo fpavento,
Baiti foloil gran timor .

Efter. M:fera, aiﬂ[m, e fola

Al timor , dle s’ ay anza ngni momento
Fugge il mio ardir vicina al gran cimento;
Se tunol reggi, o Dio,

Cede lo fpirito mio, {marrito, e laflo

Ad ogni duro, ed affannofo paflo.

Delle promefle tue

Sola la {peme, e la mia viva fede

Deh?
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14Dch ! mio gran Nume Eterno

Softcnere ti piaccia )

L’ Ancella tua al Regal Trono in faccia .
Setn la reggioh Dio! L’ acerbo mio dolore
Priva della fua calma, | Giungapropizio intanto
Ritornera quefl’ alma Del giulto tuo rigore
La pace a refpirar . Lo fdegno_ a moderar .

Ma I Atrio fi differra. Ahime! ch’ il Trono

Io veggo, ed Afluero ; !

Sembra turbato ancor. Oh Dio? dal feno

Sento I’alma fuggir. Io vengo meno.
eAffuer. Efter 2 Mia Spofa

Torna deh torna In vita

Non & franoi divifo quefto Soglio.

A quellalegge ch’ al mio voler s’ inchina

Fu fuddita nou fei ; no mia Regina. ;

Eccopreadi la ‘man: T’ afficurache fei

L’ arbitra del mio cor 5 de’ volermiei .

T Mg, tu non parli ancor?
Efter. Ah? che pofs’ io ' ‘

Rifponderti , o Signor? Di tua grandezza,

E della gloria tua I’ alto fplendore

Oppreflero il mio core.

Saper che rea della tua legge offefa .... )
eAffuer. Spofa, non pilt . Rifparmia la difefa.
Efter. a 2. 11 duol vorrel {piegar,

Ma il labbro per timor
Accenti pit non ha.
eAfuer. Lafcia di fomentar
L’ ingiufto tuo timor.
Abbi di te pieta.
Parla. ’

Efler. Non poflo oh Dio!
Crefce I’ affanno mio .
Ritorno a refpirar .

Aflwer. Crefce I affanno mie

Se torni a fofpirar, Se

2
Scconds Paree i .
eA(Juer. Fidati pur di me
Quefto per te non &
Tempo di lagrimar .
Efter. Tutta ripofo in te,
Ma il ciglio ancor non &
Pago di lagrimar.
eAffuer. Efter? Su quelto Soglio s or meco fiedi
Quanto brami fard , parla, chechiedi?
Efler. Se mai negli occhi tuoi
Mio Re, grazia rinvenni, efe a tepiace,
Pria &’ aprir la mia mente
Bramo Amanno prefente .
eA[fuer. Dunque, ficerchi Amanno , e a quefto Soglio
Sollecito ne venga, io cosi voglio .
Zarfe. Giunge Amanno, o Signor 2
eAd(fuer. Giunge oppportuno .
Or favella, o Regina .
Efler. A me dona o gran Rege
Dona I’ anima mia.
Siamo a morir ridotti
(Pud appena proferirlo il labbro mio )
Il Popolodi Giuda, il Padre, ed Io.

“A[Juer. 11 poflente dov’ &, dov’@ I’ audaces

Che turbare tentd la noftra pace 2.

Efter. I1 fier nemico, il perfido tiranno

L’ hai prefente, o Signor, vive in Amannoa
eAman. A’ piedi tuol Regina
Soffri vedermi.. ...
Uﬂ]‘wr. Indegnp? e me prefente
Ofi a lci favellar? Dagli occhi miei
Si tolga il Traditor .
Tarfe. Orrida trave
Per fupplizio al Giudeo
Ha quefti eretta ancor,
eAffuer. A quella iftefla
Temerario s’ appenda . Mard,
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Mard. A piedi tuoi.. .- -
eA[Juer. Sorgi amico fedel . Su quefto Soglio
A me fecondo oggi veder ti voglio.
Del Popol tuo la vita a te confegno,
Tu il Re {alvafti, or cuftodifci 1| Regno s
Spofa? Se mai non balta
_Quanto fin” or opral :
Parla , da te dipende, ¢ I’ otterrai .
Efter. 1nun mare di grazie sl profondo
Pid me flefla non trovos © mi confondo ,
So ben 5 che qualio fono,
> tio libero dono 3
E che del Popol mio tutte le vocl s
Che per te viveranno
La tua Clemenza ogn’or efalteranno.
cAffuer. S1, ma voglio o Regina
La gran virth ; che a te {plende @ intornos
Pubblica in quefto giorno:
E col mio vafto Impero

. .

Ne refti ammirator il Mondo intero .

-0 ""RO;
Gli alti pregi, o Douna forte
Che ti {plendono d’ intorno ,
Dove nafce, ¢ muore il glorng
Abbian vivo plaufoogn’ or .
P con giubbilo feftivo
Sempre canti, or quefli s or quello s

Che del Popol & Ifraello f
Sci la gloria, ¢ fei I’ onor. b X
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